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FERROVIE

Sciopero dell’Orsa, treni a rischio nel week end
FRANCO BRIZZO

D isagi invistaperchivuoleviaggiare intrenoilprossimofinesettimana:lacon-
federazione dei sindacati autonomi Orsa ha infatti confermato lo scioperodi
24oreditutti i ferrovieridalle21disabatoprossimo10giugno,allastessaora

del giorno seguente,domenica11giugno.Durante l’astensionenonci sono treniga-
rantitivistoche laprotestacadeafinesettimanae in taleperiodo inbasealla leggedi
regolamentazione nonsonoprevisti i servizi minimi essenziali. Lo sciopero ripropo-
nelequestionidei turnidi lavoroedellasicurezzadopoloscontrotraiduetrenimerci
incuisonomorti5ferrovieri.

Tute blu: infortuni vertenza con il governo
Smuraglia e Innocenti: «Incidenti, il Parlamento farà la sua parte»

LA BORSA
MIB-R 30.645 -1,084

MIBTEL 31.570 -0,959

MIB30 46.375 -1,106

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,948
+0,005 0,943

LIRA STERLINA 0,626
+0,003 0,623

FRANCO SVIZZERO 1,574
+0,001 1,573

YEN GIAPPONESE 101,240
-0,270 101,510

CORONA DANESE 7,463
-0,001 7,464

CORONA SVEDESE 8,339
+0,011 8,328

DRACMA GRECA 336,800
-0,080 336,880

CORONA NORVEGESE 8,279
-0,008 8,287

CORONA CECA 36,002
+0,004 35,998

TALLERO SLOVENO 206,550
+0,459 206,091

FIORINO UNGHERESE 259,450
+0,250 259,200

ZLOTY POLACCO 4,141
+0,065 4,075

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,574
0,000 0,574

DOLLARO CANADESE 1,401
+0,011 1,390

DOLL. NEOZELANDESE 2,023
+0,017 2,006

DOLLARO AUSTRALIANO 1,628
+0,012 1,616

RAND SUDAFRICANO 6,587
+0,056 6,531

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

GIULIANO CESARATTO

ROMA In fabbrica la fatalità non
esiste, la disgrazia può sempre es-
sere evitata, le malattie professio-
nali devono essere prevenute:
nonfunzionacosìmaèl’obiettivo
degli oltre duecento metalmecca-
nici riunitisi ieri nella prima as-
sembleanazionaledeiRappresen-
tantidei lavoratoriper lasicurezza
(Rls). Ma non è questo il solopun-
todiunanimitàperlesigleoperaie
diCgil,CisleUilchesisonolascia-
te dopo svariate ore di confronto
con un altro appuntamento a set-
tembre, «a Modena, ma con tutti i
settoriproduttivi»,econunapiat-
taforma di richieste da presentare
al Governo in tema sì di sicurezza
sulpostodilavoromaprimaanco-
raintemadiprevenzione.

L’industria metalmeccanica,
con in prima linea quella siderur-
gica, paga, in termini di infortuni,
un prezzo elevato alla produzio-
ne, tanto alto da risultare secon-
do,pernumerodiinfortuniemor-
ti, al settore edilizio. Una colpa
grave che i nuovi protagonisti di
questo fronte sindacale, i cosid-
detti Rls, stanno cominciando ad
affrontare con alterne fortune e
soprattutto con alterni mezzi a di-
sposizione nonostante il varo del
decreto legge626/94sullasicurez-
za sul lavoro. Lì, con quel Dl, na-
sceva la figura del rappresentante
per la sicurezza, l’Rls. Lì prendeva-
no forma una nuova coscienza la-
vorativaeunanuovaazionedilot-
ta all’interno della fabbrica. Lotta
tutt’ora in embrione, visto il tasso
di incidenti del nostro paese, du-
rissimaperla lentezzaconlaquale
leleggisiapplicanoquandononsi
scontrano tra loro e per tutta una
serie di difficoltà che frenano
qualsivoglia operadiprevenzione
odicambiamento.

Lo ha spiegato nella sua relazio-
ne introduttivaFrancescoFerrara,
segretario della Cgil-Fiom, soste-

nendo che «nonc’è tempodaper-
dere mentre si aggrava il bolletti-
nodegli incidenti»echiedendodi
aprire una grande vertenza con
governo e regioni in materia di sa-
lute e sicurezza nei luoghi di lavo-
ro: «Proponiamo che nella prossi-
ma finanziaria vi siano norme di
sostegnoalleimpreseperl’ammo-
dernamento degli impianti».
Sempre al governo, Ferrara ha
chiestodipredisporrerapidamen-
te i decreti attuativi della legge
626,nonancoravarati.

Fermee«improcrastinabili»an-
che le richieste del senatore ds
Carlo Smuraglia, presidente della
commissione lavoro del Senato,
per il quale la sicurezza «è una
priorità assoluta che deve imporsi
all’attenzione dei governanti an-
che in tempi così incerti, chedeve
trovare spazio legislativo e che,
unico settore, dovrà anche essere
escluso da eventuali amnistie per-
ché sull’indennizzo ai lavoratori e
sulle colpe di chi specula non si
puòtirareunarigasopra».

Un’altra esigenza l’ha espressa
Renzo Innocenti, presidente della
commissione lavoro della Came-
ra,quella«delvarodiuntestouni-
co delle norme oggi esistenti in
materia di prevenzione della salu-
te e tutela della sicurezza nei luo-
ghi di lavoro». Inquestoquadro,e
in attesa di norme più certe per i
controlli e la vigilanza su chi eli-
mina o abbatte i costi della sicu-
rezza, iRlschiedonopiùresponsa-
bilità e maggior potere interno:
sonoinfattiunanellodeboledella
linea produttiva, non sono fun-
zionali al sistema che non vuol
sentirparlarediprevenzione,«an-
che se questa farebbe risparmiare
miliardi di indennizzi, spese lega-
li, conflitti giudiziari», sono nel
mirino dei dirigenti e, ricorda Fer-
rara «buon per noi che il referen-
dumsui licenziamentisiastatoun
effettivono».

Devono tuttavia crescere, avere
un mandato certo, essere - chiede

qualche delegato - accorpati ai
rappresentanti sindacali (Rsu) e
avere la stessa tutela. Per ora stu-
diano statistiche, l’incidenza de-
gli infortuni, le patologie profes-
sionali - circolava ieri tra i Rls il ca-

so di lavoratori metalmeccanici
esposti, per negligenza, ad esala-
zioni d’amiantoa Pisa -gliorari, le
età e i lavoripiùa rischio. Siprepa-
rano insomma allabattagliaper la
salute.Lalorosalute.

LE STORIE

Delegati alla sicurezza
Tamara la più combattiva
ROMA Aria nuova nel sindacato,
anzi, come sottolinea qualche ve-
terano della battaglie contrattua-
li, «ariavecchia,comeaibei tempi
quando la lotta dei metalmecca-
nici era la trincea avanzata delle
conquiste di tutti». Ed èquest’aria
nuova e vecchia insieme che re-
spirano i delegati della sicurezza,
nuova figura che si aggira nelle
fabbriche e che va assumenendo,
con i tempi lunghie bizantinidel-
le leggi italiane, un ‘importanza
paragonabileachi,perquelcheri-
guarda l’ambiente o l’alimenta-
zione, si batte per la salvaguardia
dell’ecosistema o per contrastare
lamanipolazionegenetica.

Sicurezza, parola magica che in
un altoforno, alla catena di mon-
taggio o al tornio elettronico può
valere una vita, un’amputazione,
un’invalidità. Disgrazie che non
cessanodi insidiarechi lavora,ma
che, almeno per quel che riguarda
le imprese più organizzate e tra-
sparenti, non sono più «tragiche
fatalità», ma hanno delle respon-
sabilità chevannostanateprimae
disinnescate poi. Questo compito
se lo sono preso i «rappresentanti
dei lavoratoriperlasicurezza»,uo-
mini e donne entusiasti «di ridare
fiato al sindacato» con argomenti
«forti e decisivi oltre che per la sa-
luteperillavoroelaproduzione».

Sono soprattutto uomini i due-
centoRlsarrivatiaRomamalapiù
battagliera è lei, Tamara Corticelli
- è della Fim-Cisl di Bologna - che
racconta da palco il suo impegno,
nato con un po‘ di scetticismo ma
divenuto presto «una vera passio-
ne»e taledatrascinarla inunasor-

ta di nuovo mondo. Donna ope-
raia, Tamara è impiegata in un’a-
zienda specializzata in microfu-
sioni - «ma questo non vuol dire
che i rischi siano micro, anzi» - è
nella Rls dalla prima ora ed da po-
co edita lei stessa un giornalino,
«Ciao Jo», sullaprevenzione, sulle
malattie professionali, su come
realizzarla «questa famosa sicu-
rezza».Èunfogliofattoincasa,col
computercheTamara,asuespese,
si èprocuratanonappenahacapi-
toqualebattagliaavevadifrontee
quanto dovesse studiare per «ave-
re un ruolo concreto enonsoltan-
to sulla carta». «Siamo all’inizio»,
dice Tamara, così come lodice an-
che Mirko Lami della Lucchini di
Piombino, azienda siderurgica
dove«parlaredi sicurezza,chiede-
re tutela, azzardarsi a nominare la
prevenzione è già considerato un
attentatoallaproduzione».

Non come in quella fabbrica di
alluminio di Venezia che, raccon-
ta lo stesso delegato, si vive una si-
tuazione opposta e persino para-
dossale: «Non è forse il paradiso,
ma da quando siamo passati dal-
l’impresa pubblica ad un padrone
che è americano, la sicurezza è al
primo pensiero dei dirigenti: con-
trolli, studi, correzioni, tutto vie-
ne cercato e valutato in funzione
della riduzione degli incidenti».
L’intervento suscita qualche alza-
ta di sopracciglio tra i vecchi sin-
dacalisti, ma forse è davvero così
«ancheseprodurrealluminioèun
privilegio che nessunovuolepiùe
per le malattie che porta con sé e
perlesuescorieinquinanti».

G. Ce.

BANCHE

Civaschi lascia Comit
entra Benassi e parte
la fusione con Intesa

Eni, nuovi investimenti e la Snam sarà una divisione
Visco: «Enel, entro l’anno un’altra tranche sarà collocata sul mercato azionario»

■ Aldo Civaschi si è dimesso dalla ca-
rica di amministratore delegato
della Comit. Al suo posto è stato
cooptato Lino Benassi, ex ad dell’I-
na. Il cda «ha preso atto con ram-
marico di questa decisione e ha
espresso un sentito ringraziamento
per la preziosa opera svolta nel
quadro di processo di integrazione
tra Comit e Intesa». Civaschi do-
vrebbe approdare alla Compagnie
Monegasque de Banque. Intanto il
cda di Banca Intesa ha approvato
ieri il progetto di fusione per incor-
porazione di Bav, Cariplo, Banca
Carime e Mediocredito Lombardo
ed ha recepito il piano di integra-
zione con la Comit la cui «respon-
sabilità generale» è attribuita a
Christian Merle, direttore generale
di Intesa, responsabile del pro-
gramma di integrazione. La struttu-
ra è divisa in sei aree, una diretta da
Benassi. È stato poi creato un comi-
tato guida, guidato da Carlo Salva-
tori, ad di Intesa, e da Merle.

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Bilancio approvato con
4.306miliardidiutilenetto,via li-
beraaunbuybacksul10percento
del capitalee tantaneweconomy.
E la Snamdasocietàperazionido-
vrebbe diventare una divisione
dell’Ente.

Ci sono manovre finanziarie e
investimenti strategici nuovi, nel
futuro immediato dell’Eni, che ie-
ri ha riunito l’assemblea degli
azionisti, in rappresentanza del
38,61% del capitale sociale. Ed è
proprio di pacchetti azionati che
parla, in apertura dei lavori, presi-
dente del gruppo energetico Gian
Maria Gros-Pietro, che conferma
che l’unico azionista con più del
2%delcapitaledell’Eniresta ilMi-
nistero del Tesoro, con il suo
35,335%.

E, sempre in tema di quote, l’as-
semblea di ieri si è conclusa con il

via libera a un buy back fino a un
massimo di 800 milioni di azioni
ordinarie, il 9,997% del capitale
sociale del gruppo. L’operazione
da attuarsi entro 12 mesi, prevede
il riacquisto di azioni proprie pari
a un controvalore massimo di
6.583 miliardi di lire (circa 3.400
milioni di euro) e sarà realizzata
sulla base di un valore «non supe-
rioredel5%rispettoalprezzodiri-
ferimento del giorno di Borsa pre-
cedenteognisingoloacquisto».

Gian Maria Gros-Pietro affron-
ta quindi il tema delle concentra-
zioni: porte aperte per alleanze e
fusioni, dice, ma «saranno i nostri
calcoli e le nostre valutazioni a in-
dicarci il momento più opportu-
no per varcarla e non le tendenze
delmomento.

Le nostre riflessioni sul tema ci
inducono a valutare con determi-
nazione, ma anche con attento
realismo, la questione della di-
mensione futura dell’Eni: siamo

consapevoli che dalla suaampiez-
za potranno derivare grandi van-
taggicompetitiviper lasocietà.Ri-
teniamo tuttavia essenziale non
considerare la dimensione come
unvaloreinsé,mainformareino-
stri comportamenti ad azioni di
crescita che siano capaci di creare

maggiore valore per i nostri azio-
nisti».

Gli fa eco l’amministratore de-
legatoVittorioMincato:«Bisogna

inoltre ricordarsi che parlando di
merger troppe volte si equivoca:
c’è sempre uno che compra e uno
che scompare perché non si può
comandare in due nella stessa ca-
sa». Il rilancio del gruppo - spiega
Mincato-passaancheperunacre-
scita della produzione petrolifera,

passando dall’attuale 1 milione di
barili equivalenti di petrolio a 1,5
milioni nel 2004. «Un obiettivo
che non può basarsi sulla sola cre-

scita interna ma suacquisizioni di
assets e società che abbiano riser-
ve».

Confermatipoitutti ipiùrecen-
tiorientamenti eobiettivi espressi
dall’Eni, tra i quali la crescita, nel
settore upstream, del 50% della
produzione di idrocarburi entro il
2003.

Per quella stessa data, nel setto-
re del gas, il target è di vendere al-
meno 10 miliardi di metri cubi
l’anno in mercati esteri caratteriz-
zati da alti tassi di sviluppo. Anco-
ra entro il 2003 si prevede un ri-
sparmio di costi di un miliardo di
euro, obiettivo innalzato di 250
milioni nel corso dell’ultimo eser-
cizio. Su due temi l’Eni ritiene che
debbano concentrarsi poi azioni
innovative«attualmenteinfasedi
approfondimento»: e-commerce,
«naturalefrontieraevolutivadial-
cuni segmenti del nostro busi-
ness, in particolare di quello del
gas», e telecomunicazioni, settore

«nel quale si stanno verificando
opzionitalidaassicurareunimpe-
gno più incisivo, non solo in ter-
mini di massima valorizzazione
delle partecipazioni attualmente
inportafoglio».

Ma intanto, sempre ieri, ilmini-
stro del tesoro Vincenzo Visco ha
esclusocheentro la finedell’anno
cisaràancheunaulterioretranche
di privatizzazione dell’Eni: «Non
possiamo intasare il mercato con
un eccesso di offerta, questo mi
pare evidente - spiega il ministro,
che poco prima avevadato invece
il via libera alla medesima opera-
zione per l’Enel - bisogna tenere
presente che l’Enel contempora-
neamente a questa ulteriore tran-
che, dovrà vendere le sue società.
Questo è un processo già in atto,
che le porterà rapidamente sul
mercato.PoidovràquotareWind.
Insomma - conclude Visco - ci so-
no unaseriediprogetti chevanno
visticongiuntamente».

■ GIAN MARIA
GROS-PIETRO
Valuteremo
con realismo
il problema
della
dimensione
della società»
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